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A
lessandro Baricco,
Alessandro Bergon-
zoni, Pino Cacucci,

Gabriele Romagnoli: au-
tori che leggono il coma.
È un «Coma reading» a
chiudere a Bologna la ter-
za «Giornata dei Risve-
gli» dedicata ai pazienti
in coma.. Domani alle 21
all’Arena del Sole di Bolo-
gna si terrà una «lettura»
alla maniera anglosasso-
ne intorno al tema «co-
ma», dove la parola non è
recitata ma letta dagli au-
tori: ognuno leggerà testi
propri e assolutamente
inediti, scritti per l’occa-
sione, commissionati co-
me un contributo artisti-
co e personale alla giorna-
ta di sensibilizzazione or-
ganizzata dall’associazio-
ne bolognese «Amici di
Luca», di cui Bergonzoni

è da tempo il testimonial.
«Mi divertiva la possibili-
tà di mettere un taglio let-
terario su questo tema, -
racconta Alessandro Ber-
gonzoni – di entrare da
porte diverse nel mondo
del coma: “Coma Rea-
ding” è anche un modo
per scoprire che cosa si
crea, per arrivare in uno
spazio di riflessione co-
mune passando di volta
in volta attraverso l’im-
maginazione, la memo-
ria, la coscienza, il dolo-
re, o anche attraverso il
vuoto della mente». L’in-
casso verrà interamente
devoluto alla «Casa dei
Risvegli Luca De Nigris».
Informazioni, prenotazio-
ni e vendita all’Arena del
Sole, via Indipendenza
44, Bologna. Tel. 051
2010910.

Baricco e Bergonzoni
Letture e risvegli

Mauro Sarti

BOLOGNA Per due anni è rimasta
in silenzio. Un silenzio dignito-
so, severo. Per due anni non ha
mai parlato pubblicamente del
dramma che ha colpito la sua
famiglia, i suoi figli, dopo che il
marito Beniamino Andreatta,
noto esponente della Dc e del
Ppi, più volte ministro, venne
colpito da un ictus in Parlamen-
to. Un malore improvviso colpì
Andreatta mentre partecipava al-
la Camera ai lavori per l’appro-
vazione della Finanziaria, le pri-
me cure intensive non serviro-
no a nulla, il coma arrivò poco
dopo. E da allora vive in stato
vegetativo in una camera di
ospedale a Bologna. Un silenzio
interrotto ieri: Giana Petronio
Andreatta ha deciso di rompere
il silenzio, di prendere in mano
un microfono e parlare, anche
se indirettamente, senza mai ci-
tare il nome del marito, del
dramma che l’ha colpita. Una
riflessione a voce alta, otto pagi-
ne scritte al computer, un reso-
conto amaro. Prima una precisa-
zione («le relazioni che si svilup-
pano attorno ad un coma sono
di natura estremamente com-
plessa e delicata per essere lascia-
te all’improvvisazione e alla ca-
sualità») poi la chiara indicazio-
ne di non cedere alle mille tenta-
zioni di chi vede nell’eutanasia
una strada stretta ma percorribi-
le. «Anche nell’ipotesi più scia-
gurata che per la persona colpi-
ta non vi sia alcuna speranza di
recupero, per i parenti può esse-
re di conforto esserle accanto,
poterla toccare, poterle parlare
ed a nessuno è lecito interrom-
pere questo rituale…».

Le chiama «scorciatoie euta-
nasiche», quelle che - spiega -
«ciclicamente vengono ripropo-
ste nei confronti di chi è colpito
da una patologia che non si rie-
sce a comprendere, che metto-
no in primo piano un illusorio
benessere psichico di chi mala-
to non è - la famiglia ed i medi-
ci - piuttosto che quello del pa-
ziente stesso. E questo - conti-
nua - a prescindere da ciò che i
medici più illuminati non man-
cano di sottolineare ripetuta-
mente: la medicina non è una
scienza esatta, e spesso le pro-
gnosi non sono che l’estrapola-
zione di un dato statistico. Ogni
singolo caso può essere quello
che smentisce la previsione, e
ogni giorno può essere quello

in cui viene scoperto un nuovo
farmaco, uno strumento, una
tecnologia che modificano com-
pletamente le prospettive dia-
gnostiche».

Non illusione allora, ma spe-
ranza sì. Quella che un giorno
qualcuno possa uscire da que-
sto sonno lungo e silenzioso,
che si possa fare qualcosa di più
che accudire, accarezzare, tocca-
re, dare da mangiare sempre
chiusi dentro la stanza attrezza-
ta di un ospedale. Senza pole-
mizzare, ma con decisione, la
signora Andreatta chiama in
causa più volte la classe medica,
sezionandola al microscopio:

«Sembra quasi che alcuni medi-
ci abbiano dimenticato che la
malattia, in tutti i suoi aspetti e
tutti i suoi possibili sbocchi, fa
parte della vita e va pertanto
sperimentata con la stessa inten-
sità dei momenti più felici. Si
corre altrimenti il rischio di
adattarsi ad un modello stilizza-
to e mediatico di una vita im-
mune da dolore, anormalità,
morte che può portare al collas-
so psichico quando la vita vera
fa inevitabilmente irruzione nel-
lo spot pubblicitario».

Una polemica, quella sì, la
fa quando chiama in causa l’ex
ministro Veronesi che, «con pa-

role spietate», parlò dei malati
di coma come di «morti viven-
ti». Chiede ai medici non solo
competenze precise, scientifi-
che nell’affrontare i pazienti in
coma, ma anche di prendersi cu-
ra, nel senso latino del termine,
del malato, fino a essere curiosi,
della sua persona e della sua sto-
ria.

Il tema, delicatissimo, è sta-
to affrontato ieri all’interno di
un seminario promosso dall’as-
sociazione bolognese Amici di
Luca, che ha lanciato il progetto
per una Casa dei risvegli, una
struttura per lungodegenti in
coma che dovrà essere realizza-

ta nell’area dell’ospedale Bella-
ria di Bologna e che aspetta a
giorni il via libera dalle autorità
competenti per posare il primo
mattone. L’incontro continua
oggi con interventi di Andrea
Canevaro, Paolo Boldrini, Ceci-
lia Morosini, Pasquale Verrien-
ti, Isabelle Bassieres, il neurolo-
go austriaco Leopold Saltuari,
mentre è atteso lo psicologo
israeliano Levi Rahamani esper-
to di casi di soldati feriti duran-
te la Guerra del Golfo e poi ca-
duti in coma.Sempre oggi si par-
lerà anche dei percorsi assisten-
ziali realizzati, sulla possibilità
di favorire l’umanizzazione del-

l’assistenza e lo sviluppo della
ricerca. Questione, quest’ulti-
ma, affrontata ieri dalla stessa
Andreatta nel suo intervento.
Con una proposta: che tutti i
gruppi di studiosi che si occupa-
no del coma lascino da parte
ogni gelosia sulla ricerca e con-
corrano insieme a raggiungere
la stessa meta: «Si potrebbe pen-
sare di fare affluire tutti i risulta-
ti – ha concluso la signora An-
dreatta – ad una specie di ban-
ca-dati neutrale, che potrebbe
per esempio essere una sezione
speciale dell’Istituto di Rita Levi
Montalcini per lo studio del cer-
vello».

ROMA Le fastidiose ingessature po-
trebbero diventare un ricordo
grazie alla nuova tecnica, basata
sugli ultrasuoni a bassa intensità,
che ha dimostrato in molti casi di
riparare le ossa senza che sia
necessario immobilizzarle e di
accelerare di circa il 40% i tempi
per la formazione del callo osseo,
anche nei casi in cui questo
processo non avviene
spontaneamente.
I dati sulla nuova tecnica
saranno presentati a Roma, nel
convegno sulla patologia del
piede.
Della tecnica, messa a punto da
Paolo Ronconi, dell' università di
Roma Tor Vergata, potranno
beneficiare gli atleti ma
soprattutto le casalinghe. Queste
ultime, soprattutto dai 60 anni in
su, sono infatti le prime vittime
delle fratture.
Caviglie, piedi e calcagni sono i
primi a subire i danni delle
insidie tese da tappeti, spigoli,
porte e soprattutto dalle
pantofole, con le quali le
casalinghe percorrono in media
tre chilometri al giorno, per oltre
mille chilometri l'anno.
In generale, almeno un milione
di italiani l'anno devono ricorrere
al gesso a causa di una frattura.
Se fino a 5-6 anni fa le più colpite
erano le persone da 44 a 60 anni,
oggi una maggiore attenzione alla
prevenzione li ha fatti scivolare al
secondo posto. Primi sono perciò i
giovani fra 25 e 40 anni, senza
distinzioni di sesso.
L'uso della nuova tecnologia a
ultrasuoni a bassa intensità,
secondo gli esperti, permetterebbe
di ridurre sia il numero di
ingessature sia, quando queste
sono comunque necessarie, il
numero di giorni in cui l'arto
deve essere immobilizzato. Si
calcola che in media gli
ultrasuoni permettono di
guadagnare circa 60 giorni di
libertà, riducendo i giorni di
ingessatura dall'attuale media di
176 a 120. La tecnica, ha detto
Ronconi, prevede una sola
applicazione al giorno per 20
minuti, da poter fare in casa. È
anche allo studio un apparecchio
usa e getta predosato.

Informazione pubblicitaria

oggi a Bologna

Vivere con un parente in coma
Due anni di silenzio, ora la moglie di Andreatta ha deciso di raccontare la sua storia

Gesso addio
arrivano
gli ultrasuoni
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